
Per incontrare Cristo che salva, progettare con speranza 
IV Domenica di Avvento 

 
 
IL VANGELO: 1, 18-24 
 [18]Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa 
sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello 
Spirito Santo.  [19]Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di 
licenziarla in segreto. [20]Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve 
in sogno un angelo del Signore e gli disse: "Giuseppe, figlio di Davide, non temere di 
prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito 
Santo. [21]Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo 
dai suoi peccati". [22]Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal 
Signore per mezzo del profeta: [23]Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà 
chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi. [24]Destatosi dal sonno, Giuseppe fece 
come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa, [25]la quale, 
senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù. 
 
Contesto. Il brano porta all'inizio del vangelo di Matteo. Nei primi capitoli l'evangelista 
enuclea il tema dominante, che poi svilupperà per tutta l'opera. L'origine storica di Gesù 
Cristo, figlio di Davide e figlio di Abramo, è stata ampiamente documentata dalla lunga 
genealogia, che precede immediatamente il nostro passo. Lì Gesù è indicato come 
compimento della promessa di una discendenza numerosa come le stelle del cielo e la sabbia 
del mare. Tale promessa si concretizza ulteriormente nel testo che ora analizzeremo. 
 
Contenuto. La pericope si apre con un titolo: "ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo". 
Esso fa da raccordo con la genealogia ed indica il tema: l'identità del nascituro. Nell'antichità, 
infatti, era convinzione comune che gli avvenimenti relativi all'inizio della vita di un 
personaggio famoso, indicassero già la sua vera identità. La vicenda narrata si articola in tre 
scene: il dramma di Giuseppe (1, 18b-19), la risposta del Signore attraverso il suo angelo (1, 
20-23), l'esecuzione da parte di Giuseppe delle consegne ricevute (1, 24-25). Di quest'ultima 
parte la liturgia propone soltanto il v. 24 e lascia cadere il v. 25, perché molto discusso e di 
difficile interpretazione. La prima scena descrive la tensione vissuta da Giuseppe quando si 
rende conto che Maria, sua promessa sposa, è incinta. L'evangelista, sapendo che i lettori 
sono credenti, specifica subito l'avvenimento dicendo: "per opera dello Spirito santo"; così 
anticipa la soluzione del caso. Giuseppe, marito legittimo di Maria, trovandosi ad essere 
"padre" di un figlio non suo, non si sente di rimandare la sua sposa con un atto di ripudio, 



secondo le prescrizioni del suo popolo. Egli sceglie una via d'uscita più morbida e decide "di 
licenziarla in segreto". "Mentre però stava pensando a queste cose", viene a Giuseppe la 
risposta dal Signore per mezzo di un suo angelo. È questa la scena centrale che, attraverso il 
"sogno", si collega con l'esperienza dei padri antichi, anch'essi guidati dal Signore nelle loro 
scelte fondamentali. L'angelo di Dio invita Giuseppe a non temere "di prendere... Maria", 
perché "quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo". Giuseppe poi, in quanto 
discendente di Davide, deve riconoscere il figlio e dargli il nome. Il nome Gesù, indicato 
dall'angelo, non solo presenta l'identità del bambino, ma anche la sua missione: "egli infatti 
salverà il suo popolo dai suoi peccati". Tutto questo realizza pienamente quanto è 
preannunciato dalle Scritture. Gesù è l'Emmanuele, secondo la citazione isaiana, cioè "Dio 
con noi". In Gesù Cristo si compie dunque quella promessa che percorre tutta la storia biblica. 
Il quadro si chiude con l'ultima scena. Giuseppe, svegliatosi dal sonno esegue quanto l'angelo 
del Signore gli aveva detto. 
 
Conclusione. Per l'evangelista Matteo, Giuseppe è il rappresentante ed il prototipo di tutti gli 
uomini a cui è destinata la rivelazione di Dio e portata, nel suo momento culminante, da Gesù 
Cristo. I dubbi e le incertezze, causate dalla novità di Dio, che irrompe nella storia dei singoli 
e delle comunità, vengono fugati se ci si lascia guidare dall'angelo del Signore, che anche 
oggi, sotto forme diverse, si avvicina a noi e guida alla salvezza. Due modi sicuri attraversi i 
quali Dio parla a noi, per farci incontrare Gesù Cristo che salva dai peccati, sono le Scritture e 
la vita comunitaria. La prova che si è incontrato il Signore, sull’esempio di Giuseppe, è la 
creatività che si assume, personalmente e comunitariamente, nella vita cristiana. 
 
 
PER ATTUALIZZARE 
- Le difficoltà, i dubbi, le domande fanno parte del cammino di fede di ciascuno. In che 

modo accogliamo queste realtà e come le affrontiamo? Tendiamo a ridimensionarle 
oppure cerchiamo di risolverle? 

- Chi è l'angelo che ci guida nel cammino di fede? È la Parola di Dio? È la vita nella 
comunità parrocchiale? È il consigliere spirituale? 

- Siamo in grado di accogliere con responsabilità i compiti che il Signore ci affida per 
essere collaboratori della salvezza? Progettiamo in modo creativo la nostra vita spirituale, 
oppure, con falsa umiltà, preferiamo defilarci e delegare ad altri la collaborazione attiva 
nella comunità? 

 
PER APPROFONDIRE 
CdA n. 769: Giuseppe sposo di Maria 


